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Potenziate le funzioni dei quartieri 
La delibera programmatica approvata in Consiglio comunale al termine di un 
ampio e costruttivo dibattito, dai gruppi Due Torri, DC, PdUP, PRI, PSDI e PSI 

Mercoledì 13 marzo il Con
tiglio comunale di Bologna 
ha approvato i due partiti di 
delibera che segnano una nuo
va tappa nello sviluppo del 
decentramento cittadino. - Ri
portiamo integralmente qui 
sotto la delibera intitolata 
Impegno programmatico per 
un ulteriore sviluppo della po
litica di decentramento, men
tre a fianco diamo un'ampia 
illustrazione dell'altro impor
tante atto formale del Con
siglio comunale sul decentra
mento che è il Nuovo rego
lamento per gli organismi de
mocratici di quartiere. 

A favore delle due delibe
razioni si sono espressi i 
gruppi Due Torri, DC, PdUP, 
PRI, PSDI e PSI. Il PLI si è 
astenuto, contrari i neofascisti. 

La Giunta, vista la propo
sta della commissione consi
liare per il decentramento, 
sottopone al Consiglio 11 se
guente documento: 

IL CONSIGLIO 
Premesso che al termine del 

dibattito tenutosi fra l'ottobre 
del 1970 e l'aprile del 1971, 
venne affermata, nel docu
mento conclusivo votato da 
tutte le forze democratiche, la 
necessità di procedere alla de
finizione di precisi contenuti 
dei poteri dei quartieri, dan
do mandato alla commisisone 
consiliare per il decentramen
to di presentare organiche in
dicazioni per la individuazione 
delle funzioni degli organismi 
decentrati; 

RILEVATO 
— che in ottemperanza al 

mandato ricevuto, la commis
sione consiliare ha elaborato 
una proposta di impegno pro
grammatico per sottolineare il 
valore ed i significati politico-
programmatici, proposta in 
cui sono delineati i criteri ai 
quali si vuole uniformare la 
politica di decentramento, se
condo un piano organico ed 
articolato che tiene conto del 
ruolo sempre più esteso e pe
netrante assunto dai quartie
ri e delle esperienze che essi 
hanno già maturato, per pro
porne la istituzionalizzazione 
e suggerirne ulteriori svolgi
menti; 

— che nella elaborazione 
della proposta suddetta, che 
ha formato oggetto di ampio 
• costruttivo dibattito da par
te dei quartieri, la commissio
ne consiliare si è attenuta in 
primo luogo alle indicazioni 
e suggerimenti espressi dai 
quartieri stessi, ed in secondo 
luogo agli orientamenti conte
nuti nel citato documento con
clusivo, orientamenti e indica
zioni che hanno consentito di 
individuare le linee di svilup
po della politica di decentra
mento democratico; 

1. nella attuazione di un si-
Stema organico di proposte e 
decisioni, fondato sul costan
te concorso dei pareri e delle 
volontà espresse a tutti i li
velli; 
- 2. nella attribuzione di spe
cifici poteri, su materie defi
nite alla diretta competenza 
decisionale degli organismi di 
quartiere; 

3. nella intensificazione ed 
ampliamento delle forme di 
democrazia diretta, in armo
nico rapporto con le funzioni 
proprie degli organismi rap
presentativi dei quartieri; 

RILEVATO ALTRESÌ* 
— che la piena efficacia del

le indicazioni che sono conte
nute nel documento predetto 
non potrà, specie in presenza 
della attuale legge comunale 
e provinciale, esplicarsi che in 
tempi differiti, mediante la 
adozione di appositi provvedi
menti in cui saranno indica
te in dettaglio le modalità 
di decentramento delle diver
se funzioni, consentendo in tal 
modo di adeguare le struttu
re dei quartieri alle nuove e-
sigenze, cui non si potrebbe 
far fronte permanendo l'attua
le organizzazione sia dell'ap
parato comunale — la cui ri
strutturazione pertanto assu
me un rilievo proritario e de
terminante per lo sviluppo 
della politica del decentra
mento bolognese — sia di 
Quello degli organi decentrati; 

— che quanto sopra espo
sto vale anche per la deter
minazione del metodo di eie-
rione dei consìgli di quartie
re. 

Riconosciuta la necessità 
che l'Ente locale enunci le 
linee per definire nuovi e 
qualificanti compiti per i 
quartieri ed esprima un pre
ciso impegno per più progre
dite realizzazioni in ordine al
la partecipazione popolare al-

, la gestione della cosa pubbli
ca. 

Visto il documento pro
grammatico elaborato dalla 
commissione consiliare per il 
decentramento con il contri-
liuto dei quartieri e ricono
sciuto che esso si attiene ai 
principi che hanno sempre 
guidato la politica di decen
tramento del Comune di Bo
logna. 

Sentito l'assessorato al de
centramento e ai centri civici: 

SI IMPEGNA 
affinché lo sviluppo della po
litica di decentramento demo
cratico segua le seguenti di
rettive fondamentali: 

I - concorso dei quartieri 
Bella determinazione della po
litica comunale e, per il tra-

, mite del Comune, della poli-
' tica consortile, comprensoria-

le e regionale, con attribuzio
ne ai quartieri di precisi po
teri in ordine alla attuazione 
sul loro territorio di detta po
litica; 

II - promozione d<* parte dei 

£artieri della partecipazione 
i cittadini, e delle forma-

aloni sociali operanti nel lo
t o territorio, alla determina-
alone e verifica della politica 
•omunale, consortile, com-

- paensoriale e regionale. - ' 
** enti per realizzare la, 

prima direttiva: oltre che 
nelle iniziative di quartiere e 
nelle interrogazioni dalla 
Giunta, previste negli artico
li 16 e 17 del regolamento, la 
prima direttiva trova ulterio
ri strumenti di realizzazione 
nei: 

I a - Pareri obbligatori 
generalizzati: l'adozione di 
provvedimenti da parte del 
Comune dovrà, obbligatoria
mente, essere preceduta dal
la richiesta di pareri di tutti 
i quartieri, salvo che ricor
rano ragioni di particolare ur
genza dichiarata dal Consi
glio comunale, quando si trat
ti di provvedimenti di fonda
mentale importanza che: 

1. enuncino la politica ge
nerale del Comune (bilanci di 
previsione, programmi di in
vestimenti); 

2. determinino l'assetto del 
territorio comunale (piani re
golatori e strumenti urbanisti
ci in genere, formulazione di 
criteri generali per gli espro
pri di aree e regolamentazio
ne degli oneri di urbanizza
zione secondaria); 

3. definiscano le linee di 
programmazione economica, i 
piani della rete distributiva, 
la dislocazione dei centri di 
assistenza sanitaria e sociale, 
e quanto potrà derivare in e-
secuzione delle deleghe regio
nali; 

4. stabiliscano rapporti di 
cooperazione con altri Comu
ni nell'ambito della program
mazione comprensoriale; 

5. assumano carattere nor
mativo (regolamenti comuna
li nelle diverse materie nelle 
quali si esercita la potestà 
regolamentare del Comune); 

6. fissino le modalità di ge
stione pubblica e sociale dei 
servizi comunali: 
' 7. riguardino la politica ge

nerale del traffico e della via
bilità urbana, dell'istruzione 
pubblica (con particolare rife
rimento alle istituzioni co
munali), della cultura, della 
sicurezza sociale, dello sport 
e del tempo libero. 

La consultazione dei quar
tieri sarà preceduta dalla for
mulazione, da • parte della 
Giunta, di proposte di carat
tere orientativo, che vengano 
altresì comunicate ai consi
glieri comunali . A conclusio
ne avvenuta la Giunta prov-
vederà, avvalendosi delle com
missioni consiliari competen
ti per materia, al coordina
mento delle indicazioni emer
se dai quartieri e, quindi, 
sottopporrà all'esame del Con 
siglio comunale il testo defi
nitivo del provvedimento. 

I b - Pareri facoltativi ge
neralizzati: il Comune può, 

.fuori dei casi in cui il parere 
dei quartieri è obbligatorio, 
consultarli in ordine a prov
vedimenti che intende adotta
re e che investono la città 
nel suo complesso. 

I e - Pareri obbligatori 
particolari: le deliberazioni 
comunali destinate ad avere 
esecuzione particolare in imo 
o più quartieri debbono, ob
bligatoriamente. essere prece
dute dal parere del quartiere 
o dei quartieri interessati. 

I d - Udienze conoscitive: 
al fine di raccogliere ulterio
ri elementi di valutazione o 
di dirimere eventuali conflit
ti fra due o più quartieri, 
possono avere luogo udienze 
conoscitive da parte della 
Giunta o del Consiglio comu
nale o delle singole commis
sioni consiliari, alle quali ven
gono invitati i rappresentanti 
dei consigli di quartiere. 

I e - Attribuzioni ai quar
tieri di poteri degli ' organi 
centrali del Comune: il Con
siglio comunale dovrà, ogni 
qualvolta, la natura del prov
vedimento lo consenta, tende
re a formulare le proprie de
liberazioni in termini di de
liberazioni per principi che 
si limitino ad una regolamen
tazione di carattere generale, 
mentre la regolamentazione 
specifica sarà deliberata per 
il proprio territorio da ogni 
consiglio di quartiere. 

II Comune si impegna, in 
ogni caso, a prevedere l'at
tribuzione per le seguenti ma
terie: 

1. formazione del bilancio 
comunale per quanto concer
ne i singoli quartieri e sua 
successiva verifica; 

2. esame preliminare, nel 
quadro delle direttive gene
rali già fissate, dalle doman
de di licenza edilizia, non
ché delle domande di conces
sione del diritto di superficie 
agli effetti della legislazione 
sulla edilizia economica e po
polare; 

3. definizione delle onere da 
realizzare con oneri di urba
nizzazione secondaria; 

4. controllo dell'adeguamen
to della struttura commercia
le di quartiere di cui alla le
gislazione in materia (identi
ficazione delle zone commer
ciali, localizzazione dei punti 
di vendita, esame prelimina
re delle domande di licenza 
commerciale); . 

5. promozione e coordina 
namento delle iniziative volte 
ad acquisire aree ed edifici 
necessari ner ì servizi sociali 
di quartiere; 

6. identificazione della de
stinazione ed uso degli edifi 
ci od aree di proprietà co
munale esistenti nel quartie
re; 

7. gestione delle biblioteche 
decentrate e delle iniziative 
culturali di quartiere; 

8. traffico e viabilità nello 
ambito del quartiere, in armo
nia con i piani generali del 
traffico; 

9. attività di vigilanza del 
quartiere: 

10- provvedimenti relativi 
al personale assegnato ai 
quartieri per quanto riguarda 
la definizione del ruolo dei 
singoli operatori e degli ope
ratori collettivi, nonché le 
modalità di svolgimento della 
loro attività; 
,11. formazione ed approva

zione dei regolamenti per 
l'uso dei servizi comunali e 
le modalità della loro gestio
ne pubblica e sociale, secon
do criteri da valere in modo 
uniforme per tutti i quartie
ri. 

I f - Attribuzione ai quar
tieri dei poteri delegati dalla 
Regione: il Comune si im
pegna in questa materia a 
farsi promotore di una legi
slazione regionale che rico
nosca ai quartieri un preciso 
ruolo nell'ambito delle atti
vità delegate ai Comuni dal
la Regione. In particolare 
tale impegno consisterà nel 
far sì che sia prevista: 

— la consultazione dei quar
tieri nell'attività deliberativa 
del Consiglio comunale nello 
esercizio delle funzioni dele
gate; 

— che siano altresì indivi
duati compiti e funzioni che 
nell'ambito delle deliberazio
ni per principi del Consiglio 
comunale, possano essere e-
splicatl dal quartieri stessi. 

II - Strumenti per realiz
zare la seconda direttiva. 

Agli strumenti di partecipa
zione popolare, comprese le 
commissioni di quartiere, già 
previsti nel nuovo regolamen
to agli articoli 28, 29, 30 e 31, 
si aggiungeranno strumenti 
di gestione sociale. 

A tali effetti fin da ora si 
possono indicare a titolo e-
semplificatlvo: 

1. le assemblee e i consigli 
di fabbrica, gli organismi coo
perativi, le associazioni sinda
cali, le assemblee di genito
ri e, in genere, le formazioni 
sociali operanti nel quartiere 
con metodo e per finalità de
mocratiche, possono trasmet
tere al consiglio di quartiere 
progetti di deliberazioni e te
sti di risoluzione, chiedendo 
che propri delegati siano in
vitati ad illustrarli in Consi
glio; 

2. le medesime assemblee e 
formazioni sociali operanti nel 
quartiere possono e, se lo ri
chiedono, debbono essere sen
tite per* mezzo di propri de
legati dal consiglio di quartie
re prima che questo adotti 
deliberazioni rientranti nella 
propria competenza, nonché 
dalle commissioni di quartie
re; 

SI IMPEGNA ALTRESÌ* 
a procedere al decentramento 
dei diversi poteri e funzioni 
in collegamento con la ri
strutturazione della Ammini
strazione comunale e sentita 
la commissione consiliare per 
il decentramento: 

. DA' MANDATO 
alla commissione - consiliare 
per il decentramento di ap
prontare i necessari provvedi
menti per procedere alla in
dividuazione e regolamenta
zione delle forme e delle mo
dalità di gestione sociale, ivi 
comprese quelle già realizza
te in via sperimentale, in tem
pi successivi e proponendo 
apposite delibere regolamen-
tatlve. 

Uno strumento indispensabile per la collettività 

Una più agile risposta 
ai problemi della città 
• Per consolidare le conquiste che il decentramento bolognese ha già raggiunto, 

per dare ad esse la necessaria garanzia, è stato approvato un nuovo regolamento 
che, pur arricchito e rispondente alle nuove realtà, non pretende di tradurre tutto in 
norme, specie negli istituti di più dinamica evoluzione, come quelli riguardanti la par
tecipazione. Vale la pena anche di richiamare l'attenzione sulla riaffermata centralità, 
nel sistema del decentramento in atto a Bologna, dell'organizzazione fondamentale 
delle istanze decentrate; il consiglio di quartiere, organismo al quale fa capo in modi 
diversi il significato di quasi tutte le innovazioni proposte. Primariamente perchè ad 
esso non vengono più con 
cesse di volta in volta at
tribuzioni che gl i 'sono in
vece, con ' il nuovo regola
mento, formalmente ' ricono
sciute e garantite in tutti 1 
settori fondamentali della po
litica locale. 

Oltre ai poteri di interven
to attribuiti ai quartieri in 
tutti i settori della politica 
comunale, si possono breve-
mente citare altri aspetti che 
sono caratterizzanti del nuo
vo regolamento. 

ART. 1 
Quartieri 

Il territorio del comune è 
ripartito in zone organiche 
denominate quartieri. 

I quartieri sono espressio
ni dell'autonomia comunale e 
realizzano, attraverso il decen
tramento di organi e servizi, 
la più ampia e democratica 
partecipazione • popolare alla 

• ; • 

Le valutazioni di quattro aggiunti del Sindaco 

I cittadini sono protagonisti 
delle scelte e delle decisioni 

Forze politiche dì maggioranza e di minoranza hanno assunto nell'ambito dei diciotto quartieri cittadini l'in
carico di aggiunto del sindaco. Per l'esattezza vi sono dieci « aggiunti » di Due Torri, quattro del PSI, tre della DC 
e uno del rdUP. Socialdemocratici e repubblicani, pur partecipando alla vita dei quartieri con loro rappresen
tanti, non hanno fino ad ora voluto designare propri aggiunti del sindaco. Abbiamo chiesto a quattro aggiunti del 
sindaco di altrettanti partiti di esprimere il loro punto di vista sul nuovo volto del decentramento bolognese. 

LODOVICO VERZELLESI 
(aggiunto del sindaco 
del quartiere Galvani, PSI) 

L'importanza e l'estensione 
dei poteri dei quartieri non 
si rileva tanto dal regole men
to " degli - organi decentrati 
quanto dalla delibera pro
gramma la cui più profonda 
innovazione risiede nel fatto 
che le richieste di pareri ai 
quartieri diventeranno obbli
gatorie, particolarmente per le 
materie espressamente previ
ste ' (urbanistiche, commercia
li ecc.). 

La partecipazione dei quar
tieri alla definizione della po
litica comunale diventa in tal 
modo effettiva, non soggetta 

Da parte degli organismi democratici 

Franco confronto 
sulle proposte 

Il lavoro, assai intenso, del
la commissione consiliare al 
decentramento ha portato, nel 
febbraio dello scorso anno, al
la presentazione a Palazzo 
d'Accursio delle proposte per 
l'ulteriore sviluppo della poli
tica di decentramento. 

Non meno vivace è stata poi 
l'attività di dibattito svolta, 
su queste proposte, per diver
si mesi, nei quartieri bolo
gnesi. Basterebbe osservare 
lo spessore dei documenti 
prodotti al termine di queste 
riunioni, apprezzabili anche 

Tra pochi mesi 
sarà pronto i l primo 

vero centro civico 

Lame è il primo quartiere 
della città che verrà dotato di 
un centro civico, già in fase di 
avanzata costruzione. Tutti i 
quartieri sono provvisti di 
una loro sede, ma nessuna ha 
ancora la dimensione di un 
vero e proprio centro civico. 

Il centro civico è, nella de
finizione degli amministrato
ri bolognesi, « un sistema di 
spazi e di attrezzature che 
globalmente considerate sod
disfano ad una molteplicità di 
funzioni costituendo altrettan
te occasioni di incontro e di 
partecipazione ». Ed ancora: 
m II centro civico è il momen
to fondamentale di stimolo e 
di promozione di iniziative 
che devono essereg estite di
rettamente dal quartiere, con 
il contributo di tutte le com
ponenti della società». 

Nel centro civico sono cosi 
previsti, oltre agli uffici di 
quartiere, le sedi dei partiti 
democratici e delle organizza
zioni ricreative sportive, e cul
turali, nonché i poliambulato
ri, sale per riunioni ed assem
blee, la biblioteca e tutte le 
altre attività che favoriscono 
gli incontri tra i cittadini, il 
costante • confronto, il dibat
tito •• democratico all'insegna 
del reciproco rispetto delle 
idee. 

sotto il profilo della loro qua
lità, oltre che della mole, per 
rendersene conto. 

Ma crediamo valga la pe
na fornire alcuni dati sulla 
iniziativa dei quartieri. Le 
nuove proposte per il decen
tramento sono state affronta
te nel corso di settanta se
dute dei consigli di quartiere 
e di novanta riunioni delle 
commissioni di quartiere. Si 
sono inoltre svolte ventìcin
que assemblee popolari, men
tre alcune organizzazioni del
la società civile (quali l'asso
ciazione degli artigiani e quel
la degli architetti, gli or
ganismi del tempo libero 
ACLI, ARCI-TJISP, ENDAS) 
hanno fatto pervenire allo 
assessorato competente le lo
ro positive valutazioni. • 

L'apporto degli organismi 
decentrati si è espresso nella 
fase conclusiva di elaborazio
ne — come abbiamo ricorda
to — in una serie di documen
ti che raccolgono, nella gran
de maggioranza dei casi, posi
zioni convergenti di tutte le 
forze democratiche. In dodi
ci quartieri, infatti, è stato ap
provato un documento unita
rio; in altri quattro quartieri 
sono state espresse posizioni 
identiche su molti punti, ma 
divergenti su altri, e quindi 
le conclusioni hanno dato ori
gine a più documenti; un 
quartiere ha invece espresso 
l'apprezzamento della sola 
maggioranza, mentre un altro 
consiglio ha presentato diver
se osservazioni alle proposte 
senza volutamente pervenire 
ad alcuna votazione. 

La valutazione degli orga
nismi decentrati sono state 
quindi prese in esame dalla 
commissione consiliare comu
nale per le necessarie modi
fiche alle proposte; dopo di 
che la «delibera programma
tica» ed il «nuovo regola
mento dei quartieri» sono 
stati presentati nella loro ste
sura definitiva dall'assessore 
Castellucci al Consiglio co
munale. 

Nel corso del dibattito — 
che complessivamente ha oc
cupato quattro sedute del con
siglio — tutti i partiti demo
cratici hanno espresso il lo
ro assensso alle proposte, tan
to negli interventi dei singo-

• li consiglieri che nelle dichia
razioni di voto dopo la repli
ca dal sindaco Zangberl. . 

alla alcatorietà di alcuna di
rettiva gerarchizzata. 

La delibera programma in
siste sulla necessità che i 
quartieri vengano previsti nel
la legislazione regionale e nel
la auspicata legge comunale 
e provinciale. Se ciò si veri
ficherà, i quartieri potranno 
essere destinatari di poteri de
legati e tutto il quadro istitu
zionale degli Enti locali potrà 
essere arricchito di quel con
tenuto che solo i quartieri 
possono adeguatamente po
tenziare e cioè la partecipazio
ne popolare alla gestione del
la cosa pubblica. 

GIANFRANCO CASTAGNA 
(aggiunto del sindaco ' 
del quartiere Mazzini, DC) ' • 

Ritengo altamente positivo 
che il Consiglio comunale af
fronti la discussione e la con
seguente approvazione delle 
proposte nella determinazione 
dei compiti e della funzione 
dei quartieri. Tanto più posi
tivo perché le proposte esa
minate rappresentano la sin
tesi di un approfondito dibat
tito che si è articolato prin
cipalmente ed intensamente 
proprio nel quartieri con la 
partecipazione più viva di que-. 
gli operatori che a livello di 
commissione e di consiglio de
centrati hanno l'esperienza 
vissuta a contatto della cit
tadinanza. - • . . — 

L'esperienza dell' attività 
svolta nei quartieri, partico
larmente negli ultimi tempi, 
ha evidenziato come i citta
dini oggi chiedono di essere 
partecipi delle scelte e delle 
decisioni che tendono a risol
vere i molteplici problemi che 
essi stessi avvertono e pongo
no a livello politico ammini
strativo ed a livello sociale e 
culturale. Pertanto se le nuo
ve norme sul funzionamento 
dei quartieri saranno capaci 
di assolvere a queste richie
ste pressanti, che ci giungo
no dai destinatari stessi del 
decentramento, si potrà af
fermare di avere concretizza
to un notevole salto qualita
tivo per la crescita democra
tica dei quartieri, crescita de
mocratica che sarà più com
pleta solo quando con lo stru
mento dell'elezione diretta dei 
consigli di quartiere gli stes
si amministrati saranno re
sponsabilmente artefici della 
vita di quegli organi di pote
re decentrato e li collegherà 
alle superiori strutture politi
co-amministrative. 

LORIS CREMONINI 
(aggiunto del sindaco 
del quartiere Barca, Due Torr i ) 

Le novità nell'ordinamento 
dei quartieri non nascono sul
la carta, ma dalla viva espe
rienza di questi anni, soprat
tutto nell'attuale mandato am
ministrativo. Anche nel quar
tiere Barca le commissioni di 
lavoro sono diventate la strut
tura portante della partecipa
zione e dell'avvio della gestio
ne sociale dei settori fonda
mentali della vita comunita
ria (scuola, sicurezza sociale, 
urbanistica, sport, cultura ec
cetera). 

La stessa figura dell'aggiun
to del sindaco si trova ad a-
gire non tanto come delegato 
del primo cittadino di Bo
logna, ma piuttosto come rap
presentante del consiglio di 
quartiere, impegnato com'è 
in un lavoro comune con i 
gruppi politici del quartiere 
nelle molteplici attiviti di im
pulso e coordinamento delle ' 
diverse istanze decentrate. 
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cita del quartiere di coinvol
gere l'attenzione dei cittadini 
che con sempre maggior con
vinzione prendono coscienza 
del ruolo che il quartiere ha 
non solo nel momento del di
battito, delle richieste ma nel 
momento della costruzione 
continua, della verifica, della 
garanzia di risultati validi nel 
concreto svolgersi delle ini
ziative e dei servizi di quar
tiere. Le forze sociali •• orga
nizzate e anche gruppi attivi 
di giovani sono presenza at
tiva crescente attorno ai mag
giori problemi; spetta al quar
tiere sforzarsi ulteriormente 
per coinvolgere sempre più 
ampi strati sociali. •' 

Con il ' nuovo regolamento 
e l'impegno ' programmatico 
assunto dal Consiglio comuna
le i quartieri possono compie
re un salto di qualità decisi
vo. Ne è valida premessa il 
clima di rapporti tra le for
ze politiche democratiche, an
che nel nostro quartiere, che 
poggia su un modo di opera
re effettivamente improntato 
alla ricerca comune, disinte
ressato, basato sulla chiarez
za e sullo spirito costruttivo. 

GIANCARLO DE MARIA 
(aggiunto del sindaco 
del quartiere Saffi, PdUP) 

Le proposte per un amplia
mento dei poteri ai quartieri, 
vanno viste in gran parte co
me una formalizzazione di u-
no stato di fatto che, dopo 
dieci anni di attività, i- quar
tieri stessi hanno saputo rag
giungere conquistandosi spa

zi all'Inizio forse neppure pre-
figurabili. 

Contemporaneamente costi
tuiscono un valido presuppo
sto per raggiungere obiettivi 
ancor più ambiziosi. Partico
larmente positivo, tra l'altro, 
c'è parso l'aver affermato il 
concetto di Commissione a-
perta. Il non aver limitato la 
partecipazione alle commissio
ni di lavoro del quartiere ai 
soli rappresentanti dei parti
ti, o comunque di organizza
zioni ufficiali, può significa
re l'esaltazione di un impor
tantissimo strumento di de
mocrazia. • - -

Il lavoratore che segua in 
modo continuativo l'attività di 
una commissione, ha infatti 
la possibilità di giungere pre
parato al momento della de
cisione a differenza di ciò che 
avviene usando gli strumenti 
dell'assemblea di quartiere e 
del referendum, giustamente 
ridimensionati. -

Riteniamo che all'interno di 
esse sarà fondamentale co
munque la presenza dei rap
presentanti dei consigli di fab
brica del quartiere e dei con
sigli di zona, nella misura in 
cui è fondamentale per la stes
sa validità del decentramento, 
anche in una visione più com
plessiva di riforma dello Sta
to attraverso la ricerca • di 
alternative democratiche alla 
sclerotlcltà delle attuali istitu
zioni, la più generale ricerca 
di un rapporto il più ampio 
possibile tra quartiere e clas
si finora emarginate dal pro
cesso decisionale relativo alle 
scelte che direttamente le co
involgono. 

SCUOLA: SETTORE 
«PRIVILEGIATO» 

Il settore dalla scuola e quello eh* maggiormente impegna I* am
ministrazione cittadina. Ad esso tono infatti dedicati oltre un quarto 
dei Mlancio ordinario • piò della meta del personale, nonché mas
sicci investimenti straordinari in corso di realinaxiona con il piano- • 
programma 1972-1975. I quartieri svolgono «n ruolo di primo piano 
•la nella assegnazione dei posti nella scuola della prima infamia, sia 
promuovendo, attraverso lo apposite commissioni, il •» tempo pieno » 
nullo scuola «Ml'obMipjo o le gestione sociale deM'istruxiene, 

vita e alla politica del co
mune. 

ART. 3 
Organi di quartiere 

Organi Istituzionali di quar
tiere sono il consiglio di quar
tiere, il suo presidente-aggiun
to del sindaco; sono organi del 
consiglio di quartiere le com
missioni costituite dal mede
simo. 

All'art. 8 è prevista anche 
la possibilità ai diciottenni di 
far parte dei consigli di quar
tiere; ciò non rappresenta sol
tanto un semplice abbassa
mento di età per chi va a far 
parte dei consigli, ma antici
pa un auspicio ormai genera
le, e soprattutto indica la vo
lontà di una risposta alla do
manda dei giovani di conta
re, una fiducia nel loro Impe
gno e nel loro nuovo Interesse 
alla vita politica. 

ART. 22 
Nomina dei presidente 
aggiunto del sindaco 

Il presidente è nominato dal 
consiglio di quartiere a mag
gioranza dei due terzi, fra i 
consiglieri in carica che abbia
no compiuto il ventunesimo 
anno di età. Se nelle prime 
due votazioni nessuno dei 
consiglieri ha riportato la 
maggioranza prevista, si pro
cede ad ulteriori votazioni a 
seguito delle quali viene pro
clamato eletto chi abbia ot
tenuto la maggioranza assolu
ta dai voti. La presidenza dei 
consigli di quartiere può es
sere assunta da appartenenti 
a tutte le forze politiche de
mocratiche presenti in consi
glio comunale e nei quartieri. 

Il sindaco nomina per ogni 
quartiere il proprio aggiunto, 
ai sensi dell'art. 155 del t.u. 
della legge comunale e pro
vinciale 5 febbraio 1915, nu
mero 148, nella persona che 
il consiglio di quartiere ha 
eletto come proprio presi-
dente. 

Negli artt. 14 e 15 sono det
tagliatamente elencate le attri
buzioni dei consigli di quartie
re in un'ampia serie di ma
terie: bilancio comunale di 
previsione, piani poliennali di 
sviluppo, programmi concer
nenti le opere pubbliche, l'or
ganizzazione urbanistica, pro
duttiva e commerciale del 
territorio, la viabilità ed il 
traffico, ed il rilascio delle 
conseguenti autorizzazioni e 
licenze nell'ambito del quar
tiere. 

Altre attribuzioni dei con
sigli di quartiere sono: sovra-
intendere ai centri civici esi
stenti nei quartieri e coordi
narne l'attività; promuovere e 
coordinare le iniziative volte 
ad acquisire aree ed edifici 
necessari per i servizi socia
li di quartiere; assumere ogni 
opportuna iniziativa e deter
minazione ai fini della miglio
re tutela dei diritti garanti
ti dalla Costituzione ai citta
dini abitanti ed operanti nel 
quartiere, con particolare ri
guardo alle istituzioni scola
stiche, alle iniziative cultura
li, all'assistenza sociale, ai 
trasporti, alla salute ed alla 
sicurezza sociale, all'Impegno 
del tempo libero e allo sport; 
assumere ogni iniziativa e de
terminazione atte a creare 
centri di prevenzione delle 
malattie sociali e degli infor
tuni sul lavoro. (Il consiglio 
di quartiere può, su richiesta 
dei lavoratori di fabbriche del 
quartiere, ai sensi dell'art. 9 
dello statuto - dei lavoratori, 
intervenire al controllo delle 
condizioni ambientali e della 
integrità fisica dei lavorato
ri); collaborare con l'ammi
nistrazione comunale alla ri
strutturazione su basi decen
trate • dei servizi comunali; 
promuovere forme di consul
tazione dei cittadini; assume
re * iniziative per assicurare 
un ampio dibattito ed una 
democratica informazione. 

Fra le attribuzioni dei con
sigli di quartiere possiamo 
ancora citare: esercitare la vi
gilanza conferita al consiglio 
comunale ai quartieri sulla 
gestione pubblica di enti e 
servizi operanti nell'ambito 
del quartiere; esprimere ogni 
altro parere e formulare ogni 
altra proposta che gli siano 
richiesti dal Consiglio comu
nale; proporre alla Giunta la 
presentazione al Consiglio co
munale di progetti di delibe
razione e i ' testi di risolu
zione su materia che riguar
da il quartiere e la comunità 
cittadina e che sia di compe
tenza prepria o attribuita dal 
Comune; di presentare inter
rogazioni alla Giunta comuna
le per quanto riguarda le ra
gioni dell'adozione o della 
mancata adozione di provve
dimenti e per conoscerne gli 
intendimenti su problemi del
la comunità comunale, consor
ziale, comprensoriale e regio
nale. 

ART. 16 
Iniziative di quartiere 

Ciascun consiglio di quar
tiere può, a maggioranza dei 
due tersi dei propri compo
nenti, proporre alla Giunta 
per la presentazione al Con
siglio comunale, al sensi del
l'art. 15, progetti di delibera
zioni o testi di risoluzione 
fai materie che.rientrano nel
la competenza propria o at
tribuita dal comune. 

Il protetto di deliberazio-
I a» accompagnato da «ne re> 

lazione illustrativa, o il testo 
di risoluzione, è presentato al 
sindaco che lo sottopone alla 
Giunta. 

Il consiglio di quartiere che 
si ritenga insoddisfatto della 
risposta, può chiedere che es. 
sa venga data dalla Giunta in 
Consiglio comunale (...). 

ART. 19 
Riunioni congiunte Consi
glio comunale consigli di 

quartiere 
Al fine di realizzare momen

ti di reciproco confronto su 
materie e problemi di iute. 
resse superante l'ambito del 
singoli quartieri, è prevista 
la convocazione del Consiglio 
comunale in seduta comune 
con i consigli di quartiere e 
i presidenti-aggiunti del sin-
daco, almeno due volte du
rante i cinque anni del man
dato amministrativo. 

ART. 20 
Informazioni e notizie 
I consiglieri di quartiere 

hanno diritto ad ottenere da* 
gli organi amministrativi del 
comune, possibilmente trami
te il presidente aggiunto del 
sindaco, notizie, informazio
ni, dati, atti e documenti, au
dizioni di persone, relativi al-
l'esercizio del loro mandato, 
senza che possa loro essere 
opposto il segreto d'ufficio. 

Hanno inoltre la facoltà di 
chiedere l'intervento ai lavo
ri degli assessori e consiglio* 
ri comunali, nonché di titola* 
ri degli uffici e sentirli sulle 
materie ed atti di loro com
petenza. 

ART. 28 
Composizione e funzioni 

delle commissioni 
Le commissioni sono costi

tuite per determinati settori 
d'intervento o per specifici 
argomenti al fine di consenti* 
re al consiglio di quartiere 
di recepire più direttamente 
la volontà della cittadinanza, 
individuando i problemi che 
esistono nell'ambito del quar
tiere in relazione alla scuola, 
all'assetto del territorio, al 
traffico e viabilità, allo sport 
e turismo, al commercio, al
la sicurezza sociale, alla cul
tura. 

Delle commissioni sono chia
mati a far parte, oltre che i 
consiglieri di quartiere di 
maggioranza e di minoranza. 
rappresentanti di enti, od as
sociazioni o singoli cittadini. 

Ciascun consiglio di quar
tiere dovrà, entro due mesi 
dalla data di entrata in vigo
re del presente regolamento 
o del rinnovo del consiglio 
stesso stabilire: 

a) la composizione, anche 
numerica, delle commissioni, 
da un minimo di 10 ad un 
massimo di 40 membri; 

b) le norme per la nomina 
dei componenti e dei presi
denti e per la loro sostitu
zione; 

e) le competenze ed attri
buzioni delle singole com
missioni; 

d) le modalità delle vota
zioni per la validità delle de
liberazioni; . 

e) la responsabilità di fron
te al consiglio. 

Le norme sopra indicate 
dovranno essere trasmesse al* 
la commissione consiliare per 
il decentramento che ne ac
certerà la rispondenza alle 
disposizioni contenute nel re
golamento per gli organismi 
di quartiere. 

ART. 29 
Assemblee 

- Le assemblee di quartiere 
sono aperte alla partecipazio
ne di tutti i cittadini residen
ti ed operanti nel quartiere. 

Hanno la funzione di favori
re il contatto diretto tra la 
popolazione ed organi del 
quartiere; di informare i cit
tadini sull'attività degli orge. 
ni decentrati; di promuovere 
la loro partecipazione al di
battito sugli indirizzi e sulle 
scelte della politica di quar
tiere, sulla determinazione 
della politica comunale gene
rale. nonché sulla definizione 
delle modalità di funziona
mento dei servizi comunali 
la cui gestione sia affidata ai 
quartieri. 

ART. 30 
Petizione popolare •• . 

I cittadini possono rivolge
re petizioni scritte al con». 
glio di quartiere. 

Qualora le petizioni siane 
firmate da almeno cento cit
tadini o pervengano da un 
ente o formazione sociale, 
operante nell'ambito del quar. 
tiere, debbono essere poste 
all'ordine del giorno del con
siglio di quartiere. 

ART. 31 
Consultazione popolare 
Al fine di conoscere gli 

orientamenti nella popolazle-
ne in relazione a problemi 
che siano di rilevante intere» 
se generale per il quartiere, 
il consiglio può stabilire, a 
maggioranza dei due tenft 
dei consiglieri in carica, di 
predisporre indagini conoset 
live od audizioni sulle mate
rie di sua competenza, utili' 
tando a tal fine strumenti d' 
consultazione e di 


